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PRESENTAZIONE
I contenuti del convegno

Il Convegno “Ritornare si puo?” ha voluto essere un’occasione di dibattito e di con-
fronto per analizzare le possibilità connesse a un “ritorno” - nelle loro terre d’origine - de-
gli appartenenti al mondo degli esuli, e in particolare dei loro figli e nipoti. Fra gli obiettivi 
dell’iniziativa vi è stato quello di offrire l’opportunità di delineare un nuovo progetto di 
dialogo, collaborazione e ricomposizione fra “andati” e “rimasti” al fine di recuperare i 
valori della presenza italiana in Istria, Fiume e Dalmazia ed avviare, almeno parzialmente, 
un’azione “riparatrice” delle profonde fratture provocate dall’esodo cercando di salvare la 
cultura, l’identità e le tradizioni della componente italiana di queste regioni. 

Si è partiti da un assunto fondamentale: gli individui sono destinati a scomparire, ma 
non può e non deve scomparire invece il patrimonio d’identità e di valori di cui sono stati 
i portatori; va innanzitutto salvaguardata un’eredità culturale, materiale e immateriale, che 
deve essere tramandata alle giovani generazioni. 

La conservazione di tale patrimonio deve comunque riguardare una “comunità viven-
te”, garantire la riproduzione di un tessuto vitale per evitare di salvaguardare un’eredità 
senza eredi, destinata alla “musealizzazione”. 

Il salvataggio di quest’eredità va fatto nel territori d’origine, nell’ambiente d’insedia-
mento storico e non solo in Italia e nel mondo, tenendo conto di chi sono gli eredi “fisici” 
di questo patrimonio: i discendenti degli esuli e della minoranza rimasta, e con essi tutti 
coloro che vorranno abbracciare i valori di questa identità.

Il concetto e di conseguenza un progetto di “ritorno culturale” può essere declinato 
in varie forme e aspetti: quello politico-istituzionale (con nuovi accordi bilaterali, leggi, 
progetti europei o disposizioni che lo favoriscano), attraverso l’incentivazione di forme 
d’investimento economico rivolte a soggetti legati alla diaspora istriana, giuliana e dalmata 
che possano stimolare un ritorno di tipo economico-sociale, oltre che fisico, delle seconde 
e terze generazioni dell’esodo, attraverso più strette forme di collaborazione fra le istitu-
zioni della minoranza rimasta e le associazioni degli esuli, costituendo, laddove possibile, 
delle nuove realtà culturali, associative, istituzionali, sociali ed economiche.

Dai lavori e dal dibattito sono emerse idee, progetti e indirizzi operativi utili (rias-
sunti nelle conclusioni del Convegno) e numerose proposte concrete per il futuro che, si 
spera, possano fungere da stimolo all’avvio di una nuova fase di impegno e collaborazione 
comuni.

Gli organizzatori
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Il Circolo di Cultura istro-veneta “Istria” 
è nato nel 1982 ad opera di personalità istriane 
quali: Fulvio Tomizza, Giorgio Depangher, 
Guido Miglia, Stelio Spadaro, Mario Brazza-
folli, Franco Colombo, Livio Favento, Mario 
Fragiacomo, Pietro Parentin, Livio Pesante, 
Rino Prelaz, Liliana Urbani, Marino Vocci, 
proponendosi una ricomposizione della cul-
tura istriana dopo i traumi ad essa inferti dal-
la guerra e dal dopoguerra, e particolarmente 
intensi e profondi a carico della componente 
istroveneta.
Tale sofferenza, a lungo strumentalizzata ed 
ancora tangibile, appariva ed appare ancora 
alleviabile attraverso strumenti culturali ca-
paci di instaurare un clima di collaborazione 
prima di tutto tra gli “andati” ed i “rimasti” 
e poi tra questi e le altre componenti ora 
maggioritarie, la slovena e la croata, a pre-
scindere dai tre confini politici ora presenti 
in terra istriana in una prospettiva territoria-
le da “Cherso al Carso”, per consolidare una 
collaborazione socio-economica e giungere 
ad una macroregione europea pluriculturale.
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Guglielmo Cevolin
Presidente del gruppo Studi Storici e Sociali “Historia” di Pordenone, 

Professore Aggregato di Diritto Pubblico all’Università di Udine, 
coordinatore del Limes Club Pordenone-Udine-Venezia

Il pericolo della cancellazione identitaria nella gobalizzazione
e la ricomposizione della Comunità italiana autoctona 

dell’Istria, Fiume e Dalmazia nell’Unione Europea.
Profili giuridici

Parlare dopo l’onorevole Giovanardi e dopo il prof. de Vegottini è sicuramente diffi-
cile. Seguo il grido d’allarme lanciato da Giuricin per il quale siamo di fronte al pericolo di 
una cancellazione identitaria a cui dobbiamo fare fronte con tutte le forze possibili e quindi 
anche con la mia. Sotto questo profilo cercherò di dare un contributo seguendo la scia del 
mio maestro de Vergottini parlando del ruolo del diritto e poi, colpa (felix culpa) un po’ di 
un altro istriano, Antonio Sema (Pirano 1949 – Montenars 2007, insieme abbiamo avviato 
l’iniziativa Corso di geopolitica in collaborazione con la rivista Limes giunto nel 2020 alla 
XXIV edizione), affrontando il tema sul piano della geopolitica, una disciplina che analizza 
i rapporti di forza, le sfere di influenza e che pertanto deve confrontarsi necessariamente 
con i principi del diritto. Quando il diritto tace prevale solo la forza. Per questo è importante 
trattare il tema della ricomposizione della Comunità italiana autoctona dell’Istria, Fiume e 
Dalmazia nell’Unione europea, che si pensa come un ordinamento giuridico. Chi non è il più 
forte ha qualche possibilità di far valere le proprie ragioni con il diritto.

Ricordo di avere accompagnato il prof. de Vergottini proprio qui, a Trieste, a un con-
vegno dell’IRCI sugli spostamenti forzati di popolazioni dopo la prima guerra mondiale. 
Un convegno importantissimo nel corso del quale era emerso il coinvolgimento delle popo-
lazioni anche attraverso dei plebisciti e dei referendum, cosa che è stata negata invece alla 
comunità nazionale italiana dell’Istria, Fiume e Dalmazia, non coinvolta né interpellata con 
consultazioni negli anni Quaranta, come è parzialmente avvenuto sul territorio europeo dopo 
la prima guerra mondiale. Il tema generale della tutela delle identità collettive e quello parti-
colare della CNI dell’Istria, Fiume e Dalmazia, minoranza autoctona in Slovenia e Croazia si 
presta all’interpretazione giuridica, con una prospettiva anche geopolitica.

Arriviamo un po’ agli scenari dei giorni nostri. La rivista italiana di geopolitica Limes 
ha dedicato recentemente un numero speciale al ventennale della caduta del Muro di Berlino 
(Il muro portante, n. 10/2019). Un momento di rottura dei complessi equilibri sorti con la 
Guerra fredda che ha contribuito a mutare profondamente il volto della società europea e in-
ternazionale, ma, soprattutto, un avvenimento che, nel 1989, ha fatto venire meno un sistema 
degli Stati che aveva retto per circa cinquecento anni, fino alla spartizione del mondo con la 
c.d. guerra fredda. 

Un’altra riflessione è quella relativa all’impatto dell’11 settembre del 2001; alcuni in-
fatti hanno sostenuto che gli Stati abbiano perso il monopolio della forza, con la nascita degli 
“Stati canaglia” e la guerra “asimmetrica” al terrorismo come fenomeno mondiale. 
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Sono circostanze che ci fanno capire come la cancellazione identitaria a cui stiamo 
assistendo, la minaccia all’esistenza di minoranze, culture e popoli siano ormai indissolubil-
mente connesse anche alle profonde trasformazioni della globalizzazione (economica) che 
stiamo vivendo. I valori e lo spirito europei, i significati dell’“europeismo” che potrebbero 
difenderli sono purtroppo, al contempo, in grandissima crisi. 

La tutela giuridica delle minoranze come strumento per la ricomposizione della 
Comunità nazionale italiana autoctona di Slovenia e Croazia nell’Unione europea

I cosiddetti criteri di Copenaghen divenuti importanti parametri politico-giuridici che 
sanciscono lo strenuo rispetto dei valori democratici e la tutela delle minoranze quali condi-
zioni sia per entrare che per rimanere nell’Unione europea vengono utilizzati spesso in modo 
strumentale per tenere fuori alcuni Stati e non per consolidare e rafforzare ulteriormente le 
fondamenta europee. Il Trattato di Lisbona che tratta anche il tema della difesa della cultura 
europea, delle sue specificità (leggi il rispetto da parte dell’Unione europea dell’identità cul-
turale degli Stati membri), prevede degli importanti aspetti sulla tutela delle minoranze, inte-
se soprattutto come minoranze che in un’altra parte d’Europa o del mondo sono riconosciute 
in Stato. Anche qui molto, troppo resta ancora da fare.

Coordinamento Adriatico ha dato un contributo alla problematica della tutela delle 
minoranze studiando e valorizzando il concetto di “autoctonia”; un concetto importantis-
simo ma difficile da far passare nella grande riflessione generale sulla tutela delle mino-
ranze in Europa. Rappresento il Friuli nella Rete mondiale per i diritti collettivi dei popoli 
(RMDCP, Réseau Mondial pour les Droits collectifs des Peuples, costituita a Bruxelles 
come associazione di diritto privato belga, per iniziativa di diversi esponenti della società 
civile coordinati dal CIEMEN di Barcellona) che organizza iniziative sul livello di prote-
zione delle singole identità collettive non riconosciute come Stati. In quest’ambito però 
spesso bisogna sottolineare la distinzione fra concetti e fenomeni diversi, quelli ad esempio 
relativi agli immigrati, alle minoranze alloctone o di nuova formazione e la realtà delle 
minoranze originarie o di antico radicamento, profondamente legate ai valori e alle carat-
teristiche storiche e sociali dell’ambiente e del territorio, dove emerge prepotentemente, 
appunto, l’aspetto dell’autoctonia. 

È un aspetto fondamentale direttamente connesso a quello della “ricongiunzione” e 
ricomposizione di una componente nazionale e linguistica divisa e dispersa dagli eventi 
storici e dai cambiamenti di sovranità, la necessità di recuperare e tramandare la memo-
ria e l’eredità culturale di una comunità, di un popolo e di un territorio che sono stati o 
sono ancora seriamente minacciati. Cercando di non fare gli errori degli amici catalani che 
hanno posto in evidenza il problema dell’indipendenza e della sovranità della Catalunya 
andando a cozzare in pieno contro quella che si può definire l’utopia, dal punto di vista giu-
ridico, della sovranità divisa (che il costituzionalismo non ammette). Sono in collegamento 
anche con un’altra realtà che è quella della Comunità Autonoma di Valencia (recentemente 
con un convegno scientifico di diversi giorni al quale ho partecipato come giurista, si sono 
celebrati i 40 anni dello Statuto di Autonomia, Morella, 25-27 ottobre 2019): una realtà non 
indipendentista ma autonomista molto avanzata negli strumenti per la tutela e conserva-
zione della propria lingua, della memoria, dell’identità, delle proprie peculiarità culturali. 
Anche qui emergono le possibilità di coinvolgimento - ne parleremo in particolare a Fiu-
me - degli ambiti universitari, di studio e di ricerca, di progetti che cerchino di mettere in 
pratica questi aspetti. 
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Gli ultimi stumenti: «Minority SafePack – one million signatures for diversity in 
Europe» e cittadinanza e sovranità digitale

Vorrei segnalare alcuni punti importanti del “Minority safe pack” - di cui si è parlato re-
centemente anche nella trasmissione Meridiani del 16 aprile 2018 di TV Capodistria condotta 
da Ezio Giuricin - e cioè le firme che sono state raccolte a livello europeo per un avanzamento 
dei diritti delle minoranze. Viene immediatamente in mente, come contrappunto, a livello 
europeo, il meno simpatico “Six pack” con il quale sono stati introdotti dei severi parametri 
di controllo finanziario per garantire la stabilità e l’equilibrio di bilancio dei singoli Stati a 
livello continentale. Con il Minority safe pack si sono raccolte in Europa 1.215.879 firme 
per migliorare la condizione e le forme di protezione delle comunità minoritarie partendo 
da una considerazione fondamentale: ci sono 50 milioni di europei che appartengono a varie 
minoranze che vorrebbero avere una tutela unitaria a livello europeo, degli standard univoci 
e condivisi di protezione e valorizzazione delle loro peculiarità con regolamenti che entrino 
immediatamente in vigore negli ordinamenti dei vari Paesi membri.

L’obiettivo è dunque quello di dare vita a un “pacchetto” di norme e leggi incisivo che 
riesca a far vivere meglio questo dieci per cento di cittadini europei appartenenti alle mino-
ranze nazionali e linguistiche. Adesso ci sarà un nuovo corso della Commissione europea, 
speriamo che si riescano ad avviare delle modifiche reali alla condizione delle minoranze, 
superando quei livelli meramente dichiarativi e di principio che sinora hanno contraddistinto 
- con i loro limiti – la politica europea. Una di queste ultime dichiarazioni d’intenti sui diritti 
delle minoranze è quella espressa dal Parlamento europeo il 13 novembre del 2018 con una 
Risoluzione non normativa relativa alla parificazione dei diritti minoritari nel settore della 
cultura, della linguistica, dell’educazione e così via. 

L’ambito dell’innovazione tecnologica e nuovo contesto giuridico europeo possono, se 
uniti, rappresentare un notevole avanzamento per evitare la cancellazione identitaria della 
Comunità degli italiani d’Istria, Fiume e Dalmazia. L’innovazione digitale ci consente da un 
lato, anche con limitate risorse, di rafforzare il contesto culturale - penso ai mocheni che ho 
conosciuto nello studio giuridico delle minoranze, sono pochissimi e sparsi nel mondo, ma 
che attraverso l’informatica riescono a riunire le loro forze e a realizzare molte iniziative - e 
dall’altro consolida e valorizza una particolare forma di esistenza virtuale sempre più reale, 
la “cittadinanza digitale”. 

In questo contesto si possono prendere come riferimento i catalani i quali hanno raccol-
to milioni di sottoscrizioni digitali per promuovere una cittadinanza digitale per chi si sente 
cittadino catalano e vuole sostenere l’indipendenza e l’identità della Catalogna. Sono sotto-
scrizioni e registrazioni digitali che possono essere utilizzate anche in maniera più strutturata 
o specifica per promuovere singole iniziative culturali, consolidare relazioni e contatti, tenere 
unito un mondo. Un esempio che potrebbe risultare utile anche per la realtà degli esuli e della 
minoranza italiana in Slovenia e Croazia, soprattutto per quelli che sono stati costretti a vivere 
molto lontano dall’Istria, da Fiume e dalla Dalmazia. 

Tutte le identità collettive sono costruite, ma non per questo non sono profondamente 
‘reali’ e con conseguenze giuridiche e politiche. Dobbiamo cercare di dirigerci verso una 
dimensione che si occupi non solo di tutela dei diritti individuali, ma soprattutto dei diritti 
collettivi, in un’ottica democratica, pacifica come sempre hanno fatto le popolazioni istriane. 
Su questo versante dobbiamo richiamare il fatto che ovviamente l’Istria ha subito una vio-
lenza devastante: è stata colpita dall’esodo di gran parte della sua popolazione, un profondo 
vulnus storico, umano, culturale, sociale, nazionale e antropologico difficilmente superabile 
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che oggi deve essere in qualche modo riparato tramandando alle giovani generazioni un’e-
redità che non deve scomparire. 

È una realtà che ha il bisogno, ma anche il dovere di richiedere di essere ricostituita, 
ricomposta e che dunque è perfettamente in linea con i valori della democrazia europea. 
Principi che sono un po’ in crisi in un’Europa che sta segnando purtroppo il passo, dove gli 
interessi e il rigore finanziari sembrano prevalere su altri aspetti, ben più importanti, come i 
diritti e le libertà individuali e collettive dei cittadini, dei popoli, delle minoranze.

 Ecco perché le indicazioni del Minority safety pack possono contribuire a inverti-
re la tendenza, stabilendo delle regole europee comuni (direttive e regolamenti europei), e 
non solo degli indirizzi che poi devono essere applicati e interpretati dagli Stati; una nuova 
produzione normativa sovranazionale che possa realmente innalzare il livello di tutela delle 
minoranze e proteggere le culture, le lingue e i popoli minacciati. 
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